Vogliamo vedere Gesù
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 “Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore produce molto frutto”. Una frase del genere richiama immediatamente quanto di straordinario avviene in natura: il seme, gettato nel terreno produce un frutto che non gli rassomiglia, qualcosa di inimmaginabile, se si guarda a ciò che è stato piantato. Sulla bocca di Gesù, questo esempio poteva senz’altro diventare un invito a lodare il Creatore per le meraviglie che opera sotto i nostri occhi, ma il contesto in cui è inserito questo versetto (Gv 12,20-33) ci dice che il suo intento è diverso.
È Lui quel chicco di grano! Lui dovrà affrontare la morte per portare frutto. Non basta che il Figlio di Dio sia anche uomo, non bastano le sue parole affascinanti, non bastano i suoi segni prodigiosi: Gesù porterà frutto solo facendo della sua vita un dono, fino all’estremo, fino alla morte, e alla morte peggiore possibile. Solo dalla croce, solo innalzato da terra, potrà attirare tutti a sé.
 
Il Vangelo di questa V Domenica di Quaresima inizia con la richiesta spontanea, bella, di alcuni greci che, rivolgendosi a Filippo, uno dei Dodici, chiedono: “Vogliamo vedere Gesù”. A questa domanda Gesù non risponde presentandosi. Il chicco di grano è la risposta: il Gesù “da vedere” è quello del mistero pasquale, che muore e risorge, che dona la vita. 
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Con questa risposta Gesù chiarisce ancora una volta in che modo porterà a termine la sua missione, in quell’Ora che lo porterà a condividere totalmente la volontà del Padre, ma chiarisce anche ciò che è chiesto al discepolo: chi vuol seguire Gesù è chiamato al servizio, di Gesù e dei fratelli, è chiamato a seguirlo, a stare con Lui, a stare dove Lui è. 
 
Ecco perché il discepolo (e perciò la Chiesa, l’insieme dei discepoli), facendo ogni giorno dono della propria vita, non può non essere nei luoghi di povertà, di sofferenza, di dolore, nei piccoli e grandi Calvari dell’umanità; al tempo stesso non può non condividere le gioie della quotidianità, come anticipazione di quella gioia piena, che il Signore solo può concedere una volta per tutte. 
Da quante parti, oggi, viene fatta la stessa domanda alla Chiesa, a ogni discepolo: “Vogliamo vedere Gesù”. Domanda a volte pressante, che spesso implicitamente contiene anche la possibilità di “rivolgersi altrove” (maghi, altre religioni…) in caso di risposta non esauriente. Se Gesù non si è limitato a presentarsi, neanche noi possiamo pensare che sia sufficiente indicare qualche bella immagine presente nelle nostre Chiese o nelle nostre case.
Come discepolo, quale volto di Gesù presento con la mia vita?
                                               don Terenzio, cpps
